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Il tentativo di dare subito il via a privatizzare Mediobanca 

Craxi: no al piano Cuc 
Per ora l'Iti si limita a «esplorare» 

Lo scontro nel comitato di presidenza tra Prodi e i consiglieri di PRI, PSI, PLI, PSDI - La pronta rettifica del 
presidente: sulla partecipazione della banca francese Lazard nulla di deciso - Il comunicato emesso dal consiglio 

MILANO — Romano Prodi è riuscito a 
bloccare il tentativo di «golpe» compiuto 
ieri da quattro membri del comitato di 
presidenza dell'IRI sulla travagliata vi
cenda Mediobanca, ili comitato di pre
sidenza dell'IRI ha confermato l'inter
pretazione già data giovedì sera dalla 
presidenza dell'IRI sulla delibera as
sunta dal comitato dì presidenza stesso 
circa l'assetto azionario di Medioban-
cai. Così recita l'inizio di un tortuoso 
comunicato emesso dall'lRI nella serata 
di ieri, alla fine della riunione del consi
glio di amministrazione, convocato im
mediatamente da Prodi per correggere 
il tiro rispetto al «blitz» tentato giovedì 
da Armeni (PRI), Schiavone (PSI). Irti 
(PLI), De Vergottini (PSDI). i quattro 
componenti del comitato di presidenza 
IRI che avevano cercato di mutare le 
posizioni precedentemente assunte dal
lo stesso Prodi in Parlamento. 

Proseguendo la lettura del comunica
to si comprendono le ragioni della tor
tuosità: Prodi ha recuperato una mag
gioranza in consiglio di amministrazio
ne, ma forse non ha voluto o potuto 
stravincere nei confronti dei protagoni
sti del golpe di giovedì. tNella seduta di 
giovedì — prosegue il comunicato — il 
comitato di presidenza ha assunto una 
delibera riguardante Mediobanca che è 
stata variamente interpretata. Tale de
libera non costituisce né una preventiva 
autorizzazione né un veto ad alcun tipo 
di operazione. Infatti non avendo l'isti
tuto ricevuto dalle banche nessuna pro
posta circostanziata e ufficiale non può 
assumere alcuna decisione su questo te
ma. La delibera è un invito alle tre BIN 
(Comit, Credit, Banco di Roma, che 
possiedono il 57% di Mediobanca, 
n.d.r.) a fare conoscere all'istituto i loro 
rispettivi intendimenti e valutazioni, 
anche al fine di fare cessare questa cam
pagna che sicuramente nuoce loro, a 
Mediobanca, e all'immagine dell'istitu
to. La delibera presa ieri tende quindi 

ad invitare le tre banche a prendere in 
esame le valutazioni tecniche e le impli
cazioni di tutte le soluzioni possibili te
nute presenti le esigenze derivanti dalla 
collocazione delle tre BIN nell'ambito 
del settore pubblico». 

Fin qui il complesso e arzigogolato 
comunicato dell'IRI di ieri sera. Come 
leggerlo? Ricostruiamo intanto la gior
nata di giovedì. E riunito il comitato di 
presidenza dell'IRI e inopinatamente il 
vicepresidente Armani, Schiavone, Irti 
e De Vergottini sottopongono a Romano 
Prodi un ordine del giorno precostitui
to, con il quale chiedono «disco verde» 
per l'operazione Cuccia-Lazard di «in
ternazionalizzazione-privatizzazione» di 
Mediobanca. Taluni maliziosamente 
hanno ritenuto di intrawedere nell'a
zione del quartetto un tentativo di in
nervosire Prodi, contraddicendo le sue 
precedenti prese di posizione rese anche 
pubblicamente in Parlamento e indu
cendolo dunque alle dimissioni. 

Quella che si gioca su Mediobanca è 
una partita molto grossa ed in ogni caso 
non sono poche le forze che manovrano 
per liberarsi di un presidente dell'IRI 
considerato ingombrante. Prodi tutta
via ha reagito con calma e decisione. Ha 
subito provato a emendare l'ordine del 
giorno precostituito, riuscendoci solo in 
piccola parte. Nel contempo qualcuno 
informava l'agenzia di stampa ADN-
Kronos di quanto succedeva, trasmet
tendo addirittura il comunicato non 
corretto, lievemente, nella discussione 
del comitato di presidenza IRI. Prodi 
provvedeva poi a dare una interpreta
zione tranquillizzante delle decisioni as
sunte dal comitato di presidenza. 

Ieri mattina ha avuto conferma del 
sostegno di De Mita e quindi il consiglio 
di amministrazione dell'IRI ha appro
vato all'unanimità la sua «interpretazio
ne» del comunicato del comitato di pre
sidenza dell'IRI. 

Oltre a ciò Prodi ha ottenuto una de

libera con la quale TIRI ha nominato 
una commissione di 5 membri per valu
tare le situazioni, fatti nuovi e responsa
bilità di membri del gruppo in merito 
alle risultanze emerse dalla commissio
ne Anselmi sulla P2. La decisione è sta
ta assunta in seguito anche ad una lette
ra inviata a IRI, ENI ed EFIM dal mini
stro delle PP.SS. Darida in data 14 di
cembre, con la quale si segnalavano 
«modalità procedurali» decise dalla pre
sidenza del Consiglio dei ministri circa 
le responsabilità di personalità impe
gnate in aziende pubbliche e coinvolte 
nell'inchiesta P2. 

Ma torniamo all'operazione Medio
banca. Ieri Prodi non ha ricevuto sol
tanto il sostegno di De Mita. Bettino 
Craxi ha detto: «Se ci si trovasse di fron
te ad una proposta di privatizzazione di 
una banca a prevalente proprietà pub
blica, in questo caso a favore di una so
cietà estera, sarei contrario. Se si tratta 
di estendere la parte di un socio privato 
già esistente, occorre valutare quali so
no le condizioni e quali le conseguenze e 
questo sarà oggetto di esame». Ma solle
citato dai giornalisti Craxi è andato ol
tre: «La FIAT dichiara di non avere par
tecipazioni nella Lazard Freres o nella 
Euralux e ho letto dichiarazioni secondo 
le quali la FIAT sarebbe estranea. Ope
razioni di questa natura debbono essere 
esaminate con il massimo della traspa
renza possibile. La questione, dopo la 
decisione di giovedì dell'IRI, sarà va
gliata con la massima attenzione dal go
verno». 

Il ministro delle PP.SS. Darida è in
tervenuto sulla questione mediante un 
comunicato diffuso dal suo ministero, in 
cui si ribadiscono le posizioni già illu
strate in Parlamento il 6 e il 14 dicem
bre. Darida ha dato incarico ai rappre
sentanti del suo ministero nel consiglio 
di amministrazione dell'IRI «di confer
mare formalmente tale posizione, che si 
ispira al rigoroso rispetto del Parlamen

to e delle affermazioni e degli orienta
menti che nel Parlamento si esprimo
no». La dichiarazione del ministero del
le PP.SS. prosegue rilevando che «nel 
merito il ministro fa osservare che l'in
dirizzo che TIRI, quale azionista, ha in
teso dare alle tre banche di interesse 
nazionale (BIN) rappresenta soltanto il 
livello intermedio del processo decisio
nale di questo tipo di operazione, in 
quanto, a valle, esso presuppone una 
specifica determinazione delle tre BIN 
con assunzione delle relative responsa
bilità e, a monte, una valutazione di ca
rattere generale che si snoda in due fasi: 
l'accertamento di merito ed i conse
guenti provvedimenti di autorizzazione 
da parte del governo». 

Il tentativo di golpe su Mediobanca 
di giovedì sembra dunque essere rien
trato. Ma l'affare non è concluso. Ora le 
tre BIN hanno un mandato per studiare 
la situazione e avanzare proposte all'I-
RI. Vi sono peraltro alcune questioni 
che non concernono solo TIRI o le tre 
BIN o Mediobanca. Nell'intervista rila
sciata dal sig. Bernheim a «la Repubbli
ca» abbiamo letto: «Il bilancio di Eura
lux (la società controllata da Lazard, 
che dovrebbe conferire a Mediobanca il 
4,84/è di azioni Generali, rilevando cir
ca il 20% dì Mediobanca) non è pubbli
cato, ma è conosciuto dai suoi azionisti 
francesi che controllano la società e 
pubblicano i loro bilanci». Più oltre: «Le 
operazioni compiute da Euralux sono 
tutte nel quadro della regolamentazione 
francese. Nessun movimento può essere 
fatto senza l'approvazione della direzio
ne del Tesoro francese». Ebbene, si può 
avere nel sindacato di controllo di Me
diobanca una società che non pubblica i 
bilanci? Si possono avere forme di par
tecipazione dominante in Mediobanca 
non controllabili dalle autorità italiane? 
Che ne pensano la Banca d'Italia, il mi
nistro Goria e l'intero gabinetto Craxi? 

Antonio Mereu 

ROMA — I socialisti e I so
cialdemocratici difendono il 
colpo di mano compiuto l'ai-
tra sera In seno alla presi
denza dell'IRI, che prefigura 
il controllo del privati su Me
diobanca. Comunisti, indi
pendenti di sinistra e voci 
autorevoli della DC reagi
scono Invece con durezza, 
chiedono l'intervento del go
verno, il dibattito parlamen
tare, e parlano di violazione 
della legglttimltà. Il presi
dente dei deputati comunisti 
Giorgio Napolitano è 11 pri
mo firmatario di un'interpel
lanza rivolta al ministro del
le Partecipazioni statali e al 
ministro del Tesoro, nella 
quale, tra l'altro, si chiede 
che «ogni decisione sia su
bordinata ad una preventiva 
delibera parlamentare». Il 
presidente dei senatori co
munisti, Chlaromonte, ha 
scritto a Cossiga per chiede
re una rapida convocazione 
della commissione Bilancio, 
con la presenza di un autore
vole rappresentante del go
verno. Il presidente della 
commissione Bilancio di 
Montecitorio, Paolo Cirino 
Pomicino, ha convocato l'uf
ficio di presidenza della 
Commissione per i prossimi 
giorni, ed ha mandato un te
legramma al ministro Dari
da, per invitare il governo 
«ad assumere tutte le inizia
tive necessarie perché le de
cisioni sul futuro di Medio
banca avvengano solo dopo 

I comunisti chiedono 
discuta il Parlamento 
prima delle decisioni 

PSI e PSDI plaudono ai tentativi di forzare i tempi - Critiche 
dalla Democrazia cristiana - «È una violazione di legittimità» 

che la Commissione parla
mentare avrà discusso del
l'argomento». L'indipenden
te di sinistra Bassanlni ha 
firmato un'interrogazione 
parlamentare assieme al de 
Sinesio, nella quale si chiede 
che il governo disponga la 
sospensione di ogni trattati
va con la Lazard Freres. Ci 
sono Infine altre interroga
zioni parlamentari, e c'è una 
presa dì posizione ufficiale 
del gruppo di Donat Cattin, 
che chiede un dibattito par
lamentare, e definisce «Im
boscata» l'operazione com
piuta l'altra sera da alcuni 
membri della Presidenza 
dell'IRI. 

Su un versante opposto si 
collocano le dichiarazioni di 
alcuni esponenti del PSI e 
del PSDI. Franco Piro, capo

gruppo socialista alla com
missione Finanze della Ca
mera, definisce la delibera 
dell'altra sera un fatto «posi
tivo, volto a facilitare 11 pro
cesso di internazionalizza
zione complessiva dell'eco
nomia italiana. Mi auguro — 
ha aggiunto — che anche 
l'ENI studi la possibilità di 
una sua partecipazione a 
questa operazione di ricapi
talizzazione dell'Azienda Ita
lia». Analoga la dichiarazio
ne rilasciata dal socialdemo
cratico Ciampaglla. 

Nell'interpellanza presen
tata dal PCI (Napolitano, 
Relchlin, Macclotta, Peggio, 
Ciofl, Sarti, Bellocchio, VI-
gnola), si parte da tre pre
messe: primo, la normativa 
vigente prevede che gli enti a 
partecipazione statale co
munichino al ministero 

competente (prima della for
malizzazione di Intese o trat
tative) ogni iniziativa che 
tenda a modificare l'assetto 
azionario delle società con
trollate. Secondo, l'operazio
ne prevista dalla delibera 
dell'IRI configurerebbe uno 
«smobilizzo», per il quale è 
necessaria l'autorizzazione 
ministeriale. Terzo, il gover
no si è recentemente impe
gnato, in più occasioni, a 
non porre il Parlamento di 
fronte a fatti compiuti. 

DI qui le domande ai mini
stri competenti. 1) La previ
sta cessione delle quote di 
maggioranza da parte delle 
banche IRI non è in conflitto 
con le regole normali del 
mercato, che prevedono con
dizioni particolarmente re
munerative per le cessioni di 

partecipazioni di controllo? 
2) Non andrebbe in ogni caso 
conservato al potere pubbli
co la possibilità di regola
mentazione (garantita dalle 
partecipazioni in portafoglio 
della società Mediobanca) 
nel campo dell'assetto della 
grande Industria? 3) Gli 
equivoci sui reali gruppi di 
controllo della società La
zard Freres, non sconsiglia
no comunque una cessione 
che potrebbe determinare si
tuazioni di concentrazione 
finanziarla, industriale e as
sicurativa del tutto inusitata 
nella realtà italiana, e tanto 
più preoccupante in assenza 
di una politica industriale 
pubblica? 4) Il ruolo di equi
librio tra settori pubblico e 
privato che spetta nel campo 
industriale a Mediobanca, 
non va immediatamente 
riaffermato, anche attraver
so una soluzione autorevole 
e prestigiosa del problema 
della Presidenza? 

A questi argomenti, un al
tro ne aggiunge Chlaromon
te nella lettera a Cossiga. Ri
cordando che 115 dicembre la 
commissione Bilancio del 
Senato votò un ordine del 
giorno nel quale si afferma
va la necessità di «garantire 
che il controllo di Medioban
ca resti nelle mani di impre
se a partecipazione statale, 
sia sotto il profilo della mag
gioranza azionaria sia sotto 
quello di una presenza mag
gioritaria negli organismi 
direttivi». 

Finanzia ma soprattutto 'crea' Wi Rate 
ROMA — Con appena 394 mi
liardi di finanziamenti netti 
erogati nell'ultimo esercizio, 
Mediobanca non appare una 
grande banca. L'Istituto Mobi
liare, ad esempio, fa una massa 
di credito maggiore alle impre
se. Il totale dei finanziamenti 
in essere, salito da 3.513 miliar
di nel 1980 a 5.525 nel 19&4. 
conferma il limitato sviluppo 
del credito diretto. Una spiega
zione può essere questa: le 
grandi imprese, prevalenti nel 
suo particolarissimo «mercato». 
in questi anni si sono mosse 
verso altre fonti più convenien
ti del costosissimo credito in
temo. Si sono finanziate all'e
stero; o anche direttamente a 
fonti pubbliche. 

Si scrive correttamente che è 
l'unica merchant bank (banca 
d'affari) italiana. Cioè che suo 
lavoro prevalente sta nel sotto
scrivere azioni e trovare sotto
scrittori delle azioni dei suoi 
clienti. Piazzare la «carta», i ti
toli emessi dalle società ed of
ferti in vendita ai risparmiato
ri. Quando c'è stata la privatiz
zazione di Montedison questo 
era lo scopo: assicurare al clien-
te-Montedison la vendita dei 
suoi titoli. I fatti si sono svolti 
però diversamente, i titoli 
Montedison sono ancora oggi, a 
distanza di anni, di proprietà 
indiretta (attraverso la Gemina 
e altre società) o diretta di Me
diobanca in una proporzione 
tale da renderla controllante. 

Più che banca, un impero 

Sroa Viscosa 14 99% Fa! (ord J 3.13% 

Cartiere Borgo 
25 81% 

A Mondadori Editore 
(ord ) 6.05H 

Sade Finanziaria 
35 00% 

Pire» & C. 11.10% 

Assicurazioni Generali 
5.1% 

Carfaro 16.39% La Fondiaria 9.85% 
Pirelli spa (ord ) 

4.59% 

. Insomma, non ha potuto o 
saputo vendere i titoli del 
«cliente». E poiché Mediobanca 
è a prevalenza dì capitale stata
le la Montedison resta, per con
seguenza, in misura determi
nante sotto controllo pubblico. 

Le società di cui possiede 
pacchetti sono una trentina: 
ncn molte di fronte ad altre 
concentrazioni che Medioban
ca ha promosso. Altre 23 socie
tà sono all'estero: chi parla di 

intemazionalizzare Medio
banca evita di ricordarlo, poi
ché smentirebbe da solo la sua 
tesi. È già in grado, oggi, di ope
rare su tutto il mercato mon
diale e può potenziarsi, qualora 
ne abbia bisogno, in qualunque 
momento e in qualsiasi angolo 
del Pianeta. All'estero, gli at
tuali intemazionolizzatorì cer
cano ben altro, le sacrestie per 
custodire meglio i segreti, le al
leanze con cui fare cose come 

quelle che stanno avvenendo in 
questi giorni cioè contrapporsi 
alle istituzioni e agli interessi 
che emergono dalla società ita
liana. 

La scelta di concentrare i 
propri interessi sopra un pugno 
di grandi società di capitali, 
tutte del Nord e tutte antiche, 
anziché di andare in cerca di 
nuovi imprenditori e di nuove 
aree di interessi, ha portato da 

tempo questa banca ad iden
tificarsi con quegli interessi. 
Nessun vero, grande banchiere 
privato vorrebbe oggi trovarsi 
in tale situazione che riduce 
fortemente le sue possibilità 
d'azione. 

Con un capitale che vale sui 
1200 miliardi ai prezzi di mer
cato, l'acquisto di una quota 
paritetica da parte degli azioni
sti privati dovrebbe comporta
re la spesa di almeno 500 mi
liardi. Oggi Gianni Agnelli sta 
in consiglio di amministrazio
ne, possedendo lo 0,48% del ca
pitale attraverso la FIDIS. Pi
relli ci sta con n,259o. Se nel 
progetto di ingresso dei privati 
nel controllo si parla non solo 
di pagare con titoli azionari 
delle Assicurazioni Generali 
(cioè con la solita carta di cui 
sono costruiti tanti cartelli so
cietari) ma anche di sterilizza
re parte della proprietà pubbli
ca, in modo che i privati col 
25 Te contino per il 50 %, la cau
sa va ricercata proprio nel fatto 
che Mediobanca si è chiusa 
progressivamente in una cer
chia di interessi potente ma ri
stretta. Se volesse emettere 
nuove azioni e venderle al pub
blico, sarebbe un altro affare. Il 
progetto uscito dal suo ammi
nistratore Enrico Cuccia, mago 
di queste particolarissime 
•creazioni* di capitale, sfida 
proprio quelle leggi del merca
to che vorrebbe illustrare. 

Renzo Stefanelli 

Il voto sui presupposti di costituzionalità 

Primo «sì» al Sen 
per il decre 
Si sono espressi a favore il pentapartito e la Sinistra indipendente - Astensione del PCI 
per indicare «la volontà di influire sul contenuto del provvedimento senza bloccarlo» 
ROMA — Il decreto sul fisco 
ha superato Ieri, in Senato, il 
primo esame — quello sul 
presupposti di costituziona
lità — con 11 voto favorevole 
del pentapartito e della Sini
stra Indipendente, e l'asten
sione del PCI. «L'astensione 
comunista — ha detto 11 se
natore Giorgio De Sabbata 
— Indica la volontà di influi
re sul contenuto del provve
dimento, non di bloccarlo». 
Le insidie per questo decreto 
— ha aggiunto — si annida
no nella stessa maggioranza. 
Infatti, il PSDI ha ripetuto a 
chiare lettere che «così co
m'è, 11 decreto non va bene». 
La discussione sul merito del 
provvedimento inizierà il 10 
di gennaio, ma se sarà con
vertito in legge entro il 18 
febbraio «nessuno può dirlo», 
ha dichiarato il senatore de 
Francesco D'Onofrio. 

«Le difficoltà non vengono 
certo'dalla nostra volontà di 
migliorare il pacchetto fisca
le — ha affermato De Sabba
ta — ma dallo scollamento 
del quadro politico su cui 
poggia il governo, dalle di
vergenze che percorrono la 
maggioranza e gli stessi mi
nistri. Ci sono nel pentapar
tito forze che vogliono che 
nulla cambi». Il PCI giudica 
già «un passo avanti» le novi
tà introdotte da Visentinl nel 
decreto, rispetto alla legge 
ritirata dal governo per i 
contrasti nella maggioranza. 
Ritiene «interessanti» le mi
sure decise dal Consiglio dei 

ministri per i BOT e i CCT. 
Ma molta strada resta anco
ra da fare: «Le proposte di Vi
sentinl sono contraddittorie 
ed insufficienti, e quindi 
vanno corrette e Integrate». 
Come? «Includendo nel cam
po del prelievo fiscale redditi 
ed Incrementi di ricchezza 
che oggi sono sottratti; in
troducendo norme innovati
ve per i redditi più elevati 
che oggi sono esclusi, elimi
nando l'erosione fiscale do
vuta all'Inflazione ed adot
tando norme di alleggeri
mento per 1 lavoratori dipen
denti e per 1 piccoli lavorato
ri autonomi, professionisti, 
artigiani, commercianti. 
Certo — ha concluso De Sab

bata — su questo terreno 
maggioranza e governo non 
si sono finora dimostrati 
molto disponibili». 

Il senatore Gianfranco 
Pasquino, motivando il voto 
favorevole della Sinistra in
dipendente ha affermato che 
il suo gruppo «In passato ha 
spesso negato la sussistenza 
del presupposti di costituzio
nalità per decreti resi neces
sari da situazioni degenerate 
e per colpevole volontà del 
governo». In questo caso pe
rò, ha aggiunto, «è necessa
rio che la nuova normativa 
fiscale entri In vigore già dal 
primo gennaio e che 11 gover
no porti a compimento la 
sua manovra di politica eco

nomica. Pertanto — ha con
cluso — fermo restando il 
nostro giudìzio negativo sul
le forze interne alla maggio
ranza che si sono opposte al
l'approvazione del pacchetto 
Visentinl, la Sinistra indi
pendente, pur con le dovute 
riserve, si schiera a fianco di 
coloro che vogliono realizza
re un sistema fiscale Im
prontato a criteri di giusti
zia». 

Per la DC è intervenuto 
D'Onofrio, Il quale ha detto 
in sostanza, che lo scudocro-
ciato, come contropartita 
per l'approvazione del decre
to, rivendica una riforma 
che «consenta di riprendere 
il dialogo con commercianti, 
artigiani e liberi professioni
sti». La DC teme insomma 
contraccolpi sul proprio elet
torato e chiede a Craxi di re
stituire attraverso altre vie 
ciò che Visentinl ha tolto con 
le sue misure. 

Infine, il capogruppo so
cialdemocratico, Dante 
Schietroma. Ha pronunciato 
poche parole, ma dal signifi
cato inequivocabile: «II de
creto legge deve essere rapi
damente convertito, prima 
però occorre introdurre rile
vanti miglioramenti». E dal 
banchi della DC ed anche del 
PSI si è levato qualche ap
plauso. Quindi si è votato, 
ma per alzata dì mano. 

Giovanni Fasanella 
Nella foto: Bruno Visentini 

il cappuccino a 200 ii' 

Un bluff elettoralistico? 
I dirigenti dell'Assobar hanno fondato un mese fa un partitino e vogliono pubblicità 
Un coro di proteste tra i commercianti - Altissimo: non resteremmo a guardare 

ROMA — L'uscita doveva 
essere rumorosa. E di ru
more, In effetti, l'Assobar 
ne ha fatto tanto gettando 
in pasto all'opinione pub
blica 1 propri fantalistinl, 
con il cappuccino e cornet
to a 2100 lire e gli altri in
credibili aumenti. Ma per
ché è stata presa un'inizia
tiva tanto clamorosa? Qui 
la legge Visentini non c'en
tra nulla e non c'entrano 
neanche i problemi del 
commercio o il corporati
vismo di categoria o anco
ra gli isterismi postdecre-
to. La verità pura e sempli
ce è che l'intera operazione 
non si prefigge altro scopo 
se non quello di «lanciare 
ufficialmente* la campa
gna elettorale di un grup
puscolo costituitosi un 
mese e mezzo fa in partito 
(si chiama «Movimento di 
rinascita nazionale*) e che 
si presenterà alle ammini
strative nella capitale. -

Ma che c'entra l'Assobar 
con le elezioni? È presto 
detto. Del Buono e Marina
ri, dirigenti dell'organizza
zione, sono anche i respon
sabili del partitino (ovvia
mente di destra) messo In 
piedi sull'onda emotiva del 
primo provvedimento Vi
sentini e della immediata 
serrata della Confcom-
mercio. 

Proprio alla Confcom-
merclo la sortita dell'Asso-
bar sta provocando gli im
barazzi maggiori. La sede 
della FIPE romana e gli 
uffici dell'organizzazione 
nazionale sono stati bom
bardati di telefonate di 
protesta. • 

Lo stesso presidente del
la FIPE romana (alla qua- ' 
le l'Assobar è associata),; 
Alberto Pica, è stato duris 
Simo: «L'atteggiamento ; 
unilaterale, allarmistico e' 
affrettato assunto dall'As- ' 
sobar — ha detto — appare 
dettato unicamente da ra
gioni che con 1 reali Inte
ressi della categoria hanno 
poco a che fare. L'unica 
spiegazione possibile è che 
si sia Inteso strumentaliz
zare l'avvenimento (il de
creto Visentin!, n.d.r.) per 
richiamare l'attenzione su 
un movimento politico chei 
alcuni esponenti dell'Asso-' 
bar hanno recentemente 
creato, con 11 progetto di 
presentarsi alle prossime 
elezioni». 

Insomma la Confcom-
mercio sconfessa aperta
mente l'iniziativa e a piaz

za Gioachino Belli, pur 
non dicendo nulla di uffi
ciale, si lascia capire che 
potrebbero anche essere 
prese misure disciplinari 
nel confronti dei responsa
bili di questa sortita. 

Sdegnate le altre reazio
ni che da ogni parte si 
stanno registrando nei 
confronti dell'Assobar e 
dei ventilati salatissimi 
aumenti. Proprio questa 
ondata di proteste — che 
viene alimentata dagli 
stessi esercenti romani — 
autorizza a ritenere che la 
«stangata del cappuccino* 
rimarrà solo sulla carta. 

«Certo qualcosa bisogne
rà aumentare — si affretta 
a precisare Carmine Luc
ciola, segretario della Con-
fesercenti capitolina — in 
conseguenza dei passaggi 
di aliquote IVA previsti dal 
decreto e anche perché 1 
prezzi nel bar sono fermi 
da oltre un anno. Ma non 
saranno variazioni della 

misura annunciata dal-
l'Assobar. In quel modo ci 
metteremmo da soli fuori 
mercato. Il cappuccino mi
ca è una medicina. Se co
sta duemila lire la gente 
non lo beve. Oppure lo 
prende nel bar che non ap
plica l'aumento. No, si 
tratta proprio di una Ini
ziativa che è stata presa 
con uno spirito contrario 
agli interessi della catego
ria». 

Tra le proteste vanno re
gistrate anche quelle del 
ministro dell'Industria 
Renato Altissimo («Il go
verno non rimarrà sempli
ce spettatore ma si con
fronterà con le categorie 
sulle conseguenze di tali 
scelte*) e del sindacato. 
Raffaele Minelli, segreta
rio della Camera del Lavo
ro di Roma, si è detto con
vinto che «l'invito dell'As
sobar verrà assunto come 
una "boutade" dagli stessi 
esercenti di bar che posso

no da soli constatare come 
le misure del decreto non 
strangolino nessuno e che i 
prezzi indicati servirebbe
ro solo a mettere fuori 
mercato gli incauti osser
vatori». 
' L'Unione consumatori 
ha annunciato fin d'ora 
aspra battaglia nei con
fronti di coloro che appli
cheranno gli aumenti pro
posti dall'Assobar. Oltre al 
boicottaggio da parte degli 
utenti, l'organizzazione dei 
consumatori sollecita in
fatti «severi accertamenti 
fiscali a tappeto». L'unione 
radicale ecologista ha per
sino inviato un esposto al
la magistratura perché 
«verifichi l'esistenza di 
eventuali reati connessi 
con gli aumenti previsti 
nel listino prezzi che andrà 
in vigore dal primo gen
naio '85*. 

Guido Dell'Aquila 

Varata la legge finanziaria 
impedito ogni miglioramento 
Al Senato il governo ha respinto gli emendamenti dell'opposizio
ne - Impegno per i fondi agli enti locali - Debiti Federconsorzi 
ROMA — Il Senato ha approvato ieri sera la 
legge finanziaria e il bilancio di previsione dello 
Stato per il 19S5. Si sono pronunciati a favore i 
gruppi della maggioranza, contro i comunisti con 
la Sinistra indipendente, e i missini. Il varo del 
provvedimento è ora definitivo: nessuna modifi
ca è stata infatti apportatala al testo già votato 
dalla Camera. Fino all'ultimo, il governo ha re
spinto le numerose proposte migliorative del 
PCI, perfino gli emendamenti condivisi ed ap
prezzati da settori della coalizione. L'opposizio
ne di sinistra è comunque riuscita a strappare 
alla maggioranza alcuni significativi impegni. 

.Primo: gli stanziamenti agli enti locali. Nel 
provvedimento varato non c'è un reale incre
mento dei fondi pari al 7% (il tasso di inflazione 
programmato) e mancano adeguate decisioni per 
il personale. Però, il governo ha promesso di vo
ler provvedere, con un apposito disegno di legge, 
a gennaio. 

Secondo: i disavanzi (arrivati a 430 miliardi) 
delle aziende municipalizzate di trasporto, negli 
anni 19S2-19S3. Qui. il governo si è impegnato ad 
intervenire con il bilancio di assestamento. 

Terzo: le partite debitorie della federconsorzi. 
L'opposizione ha ottenuto che la Corte dei Conti 
acquisisca ulteriori certificazioni e chiarimenti, 
prima di provvedere. L'imbarazzo della coalizio
ne risulta evidente dall'ordine del giorno appro
vato che esprime «la più ampia riserva» su quanto 
stabilito dalla finanziaria e impegna il governo a 
erogare i fondi pubblici solo dopo una «rigorosa 
verifica dei bilanci». La Sinistra indipendente 
aveva proposto di destinare i 1.733 miliardi ac
cantonati per il 1935, per coprire i debiti della 
Federconsorzi, a contributo per la restituzione 
del drenaggio fiscale relativo all'IRPEF. 

Quarto: il rapporto tra il CIPE e gli enti di 
gestione delle partecipazionis tatali. E stato re
spinto l'emendamento PCI per restituire a IRI, 
ENI ed EFIM la ripartizione dei fondi. Ma l'or
dine del giorno approvato chiede per il 19S6 il 
ritomo alla precedente procedura e impegna il 
governo ad affidare al CIPE solo il compito di 
approvare o respingere il programma proposto 
dagli enti di gestione, senza poter «introdurre 
modifiche*. In aula, poi, alcuni senatori de hanno 
votato con l'opposizione. 

Ma, durante il dibattito a Palazzo Madama, 
più volte singoli senatori del pentapartito sono 
intervenuti per dichiararsi d'accordo con le criti
che alla legge finanziaria. In qualche caso (come 
per i fondi agli enti locali), alcuni hanno anche 
presentato propri emendamenti. 

Protezione ovile e trasporti, zone terremotate 
ed edilizia pubblica e scolastici, lavoro ai giovani 
e spettacolo: come in un copione rigidamente 
prefissato, il governo ha respinto anche ìe propo
ste di nuovi investimenti sollecitati. 

Il governo — ha detto il senatore Nino Calice, 
nella dichiarazione di voto a nome del PCI — ha 
preferito piuttosto trincerare, dietro un ottimi
smo propagandistico, la sua linea di politica eco
nomica che consolida la disoccupazione, allarga 
il divario del Mezzogiorno, mantiene 1 arretra
tezza dell'apparato produttivo. Il governo — ha 
insistito Calice — mentre annuncia l'uscita dal 
tunnel in realtà resta sempre alla superficie dei 
problemi. Non affronta le cause della crisi. La 
volontà di non accogliere, preventivamente, mi
glioramenti e modifiche alla finanziaria è, quin
di, tanto più grave. Ed è l'ennesima prova di un 
governo che non si fida della sua stessa maggio
ranza. 

Marco Sappino 
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